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«Claudio Orlando è tutt’altro 
che un bravo ragazzo: è senza 
fissa dimora, non ha un lavo-
ro, non ha saputo mantenersi 
vicino una famiglia, una com-
pagna. Non è capace di valuta-
zioni critiche e non disdegna 
nemmeno di alzare il gomito, 
quando  ne  ha  la  possibilità.  
D’altra parte il suo sopranno-
me è Ceres, come la marca del-
la  birra.  Ma  qui  non  stiamo  
partecipando al premio simpa-
tia, stiamo valutando se si trat-
ti o meno di un assassino». È 
con queste parole che l’avvo-
cato Maria Pia Di Maio comin-
cia la sua arringa conclusiva, al 
processo che vedeva imputato 
Orlando, 47 anni, per l’omici-
dio di suo zio Antonio Tucci. 
L’anziano, che aveva 71 anni, 
fu trovato in un lago di sangue 
nella sua abitazione che si af-
facciava su piazza Rosa Guar-
nieri  Carducci  il  6  dicembre  
del 2015. Il sostituto procurato-
re  Giuseppe  Coniglio,  aveva  
chiesto l’ergastolo e due mesi 
di isolamento. I giudici dell’As-
sise (Giovanni Muscogiuri  e, 
presidente  a  latere Giovanni  
Puliatti),  insieme  alla  giuria  
popolare si sono ritirati in ca-
mera di consiglio, dove sono ri-
masti chiusi per due ore. L’av-
vocato di Orlando aveva chie-
sto l’assoluzione. No, non è an-
data così: il quarantasettenne 
è stato condannato all’ergasto-
lo,  a  sei  mesi  di  isolamento  
(quattro in più rispetto a quan-
to chiesto dal pm) e un risarci-
mento  per  danni  morali  nei  
confronti  della  sorella  Maria  
Cristina  Orlando,  che  si  era  
costituita parte civile al proces-
so. A lei dovrà liquidare 60.000 
euro, più le spese legali soste-
nute. 

Quando il presidente Puliat-
ti ha letto la sentenza, Claudio 
Orlando, detenuto nel carcere 
di Terni, si è preso la testa tra le 
mani. I familiari che ieri erano 
in aula insieme alla sorella Ma-
ria Cristina, volevano solo sa-
pere quello che era successo in 
quel  piccolo  appartamento  
sull’Amiata. 

«Adesso riposa in pace», ha 
scritto  Maria  Cristina  ieri  su  
Facebook, subito dopo la sen-
tenza di condanna di suo fra-
tello all’ergastolo. «È una sen-
tenza che non ci darà indietro 
Antonio Tucci - dice l’avvoca-
to di parte civile Sabino Gu-
glielmi - Questi sono momen-
ti nei quali le sensazioni sono 
contrastanti. Quello che inte-
ressava ai familiari di Tucci era 

conoscere  la  verità.  E  quella  
cristallizzata  durante  questo  
processo dice che Orlando ha 
ucciso suo zio». La sorella di 
Claudio, Maria Cristina, ha de-
ciso di stare dentro al proces-
so: di partecipare alle udienze 
e ascoltare con le proprie orec-
chie tutto quello che nell’aula 
della corte d’Assise veniva det-
to. «Una scelta che deve essere 
rispettata - aggiunge l’avvoca-
to - fatta soltanto per conosce-
re la verità».

La verità emersa durante il 
processo, è questa: Claudio Or-
lando  ha  ucciso  a  bastonate  
suo zio per rubargli un po’ di 

oro e i soldi della pensione. Poi 
è scappato a Roma dove, qual-
che giorno dopo  la  scoperta  
del corpo dell’anziano, è stato 
arrestato. Verità che però l’av-
vocato Di Maio ha tentato di 
smontare pezzo per pezzo du-
rante la sua ora di arringa. «Se 
fossi stata io, madre di fami-
glia,  seduta al posto del  mio 
cliente - ha detto - con gli ele-
menti  che  sono  stati  portati  
dall’accusa, la valutazione sa-
rebbe stata diversa: non c’è al-
cun grave indizio nei confronti 
di Orlando, e meno che mai la 
prova provata che sia stato lui 
ad uccidere suo zio». Secondo 

il difensore, le indagini sareb-
bero state superficiali: «Il sosti-
tuto procuratore - ha aggiunto 
- con i pochi elementi che ave-
va a disposizione ha voluto tro-
vare una soluzione. Ma di erro-
ri, in queste indagini ce ne so-
no stati  tanti». L’avvocato Di 
Maio li ha elencati, uno dietro 
l’altro:  dalla  contaminazione  
della  scena  del  delitto  («In  
quell’appartamento - ha detto 
- sono entrate troppe persone, 
a partire dall’assistente di Tuc-
ci  che  ha  scoperto  il  corpo  
dell’uomo  il  giorno  dopo»).  
«Nessuno ha isolato le impron-
te delle persone che erano pre-

senti nel momento del ritrova-
mento del corpo dell’uomo - 
dice - Non sono stati analizzati 
nemmeno i mozziconi di siga-
retta che erano nel posacene-
re. Non si  sa chi sia stato in 
quella casa nelle ore preceden-
ti al delitto». Incongruità ci sa-
rebbero state anche nelle testi-
monianze  di  chi  aveva  visto  
Orlando  a  Castel  del  Piano:  
qualcuno ha testimoniato che 
stava indossando un giacchet-
to  rosso,  con  il  cappuccio.  
Qualcun altro che fosse nero. 
«Non sono state trovate tracce 
di sangue sul suo trolley - dice 
l’avvocato - Il signor Orlando 

si è trovato nel posto sbagliato 
al momento sbagliato». È una 
difesa di cuore quella fatta da 
Maria Pia Di Maio in aula: «Ha 
sempre detto come Tucci fos-
se  come  un  secondo  padre  
con lui, l’unico che lo trattasse 
con gentilezza - dice - Ha ripe-
tuto più volte di non essere sta-
to a quell’ora ma nessuno gli 
ha mai creduto. È stato costrui-
to un castello di accuse false a 
partire da quello che ha detto 
più volte sua sorella: sapeva di 
avere il telefono sotto control-
lo,  ma continuava a ripetere 
che l’assassino era Orlando». 

Di Maio ce l’ha messa tutta 
per  evitare  quella  condanna  
pesante. «Non ha nessuno - ag-
giunge - ha chiesto l’ammissio-
ne al gratuito patrocinio, la fa-
miglia non è mai andato in car-
cere a trovarlo. Quando è stato 
arrestato era dicembre e aveva 
indosso solo una t-shirt presta-
ta dal compagno di cella. Ho 
giurato davanti a Dio di difen-
derlo, l’ho fatto per coscienza. 
Vi chiedo solo di essere giusti». 
Un appello accorato che però 
non  ha  convinto  l’assise.  Le  
motivazioni saranno deposita-
te tra novanta giorni. 

L’OMICIDIO DI CASTEL DEL PIANO

‘‘‘‘
Non siamo qui
per vincere
il premio 

simpatia ma perché
sia stabilita la verità
È innocente, chiedo
l’assoluzione: non ci sono
prove schiaccianti

I giudici e sopra l’avvocato Di Maio

Uccise lo zio a bastonate
Condannato all’ergastolo
Anche sei mesi di isolamento per Claudio Orlando ma premeditazione esclusa
Dovrà risarcire la sorella. L’avvocato Di Maio ha tentato di smontare le accuse

La disperazione di Claudio Orlando alla lettura della sentenza (foto Bf)
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